LAERTE
Quando partii non sapevo cosa sarebbe successo, se lo avessi saputo, forse non sarei mai partito per la Francia.

Il giorno della partenza ero molto emozionato, un viaggio così lungo in una terra a me sconosciuta; mentre mi preparavo ascoltavo mio padre e i  preziosi consigli che ricordo ancora oggi, il giorno in cui sto esalando il mio ultimo respiro. 
Dopo un breve saluto a mia sorella e un ultimo consiglio, salutai anche mio padre e montai sul cavallo in direzione della mia avventura. Forse, se avessi saputo che quell’abbraccio era l’ultimo, non sarebbe stato tanto breve. Se avessi saputo che quel sorriso sul volto di mia sorella era l’ultimo lo avrei stretto di più nel cuore di quanto ho fatto. Quella candida giovinezza così presto rovinata dalla sua altrettanto candida fragilità, triste e solo il destino di mia sorella che ancora ora, che la vita mi sta abbandonando, mi fa piangere il cuore. Insieme a questo sentimento che mi tortura l’anima resta viva e intensa la rabbia. La rabbia verso colui che un tempo avrei definito una buona persona, seppure i suoi sentimenti per mia sorella non mi fossero sconosciuti, colui che faccio ancora fatica a nominare e che presto morirà per mano mia, Amleto. L’essere che ha distrutto la mia famiglia smembrandola pezzo per pezzo, prima rovinando mia sorella con la sua finta pazzia poi assassinando mio padre, un uomo colpevole solo di fare il proprio dovere, colpevole di essere stato nel posto sbagliato al momento sbagliato, non so se sia pentito per un tale misero gesto ma l’ira che mi acceca rimane viva nonostante un suo possibile pentimento. La sessa ira che mi ha condotto verso un diavolo più potente di me, che con il suo miele di dolce vendetta mi ha attirato nel suo subdolo piano… Che se fossi stato in me non avrei mai seguito. Claudio, il re fasullo che per avere il potere uccise persino suo fratello, è stato in grado di raggirare la mia ragione, facendomi compiere un gesto tanto ripugnante come quello di uccidere un mio principe alimentando all’estremo il mio desiderio di vendetta. 
Il piano era quello di sfidare Amleto a duello e durante questo fargli bere del vino avvelenato. Così, come due perfetti codardi avvelenammo non solo il vino ma anche la punta della mia spada. Il fato avverso ci condannò entrambi. Durante il duello fu la regina a bere quel bicchiere di vino e nonostante la mia punta della spada colpisse Amleto, lui riuscì ad uccidermi punendomi per il solo pensiero della vendetta. Ora, mentre sto morendo dopo aver chiesto perdono per un tale orrendo gesto e aver smascherato il mio mandante, raggiungo i miei cari, lascio questo mondo con il sottofondo dei lamenti di Claudio e gli ultimi respiri di Amleto.  
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